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r . • NO NELLA SVA CREATIONE. 

E f allegrezza il piacere. 

Sereniamo 'Principesche ha fen 
titOjCt fonte la uoflra fidelifeima 
Città di Padoua della felice afe 
fontio e di uoflra S erenita à que* 
fio I ublime & à uoigia tant anni 
debito grado sfejjc tale , eh' io la 
potefei imaginare , fpererei anchor in parte poterla efprb 
mere, per che le parole rapprefentano li difeorfi de f attinto, 
tton altrimcntc chele Intere il fenjo delle parole . Ma perche 
quella é immenfa,neglipojJo giungere col penjlcro, però fe 
per il parlar mio f opra cofa di tal qualità P ( audacia mia pa* 
rer a maggierc,chel merito ? et fauttorita minor c ? chc la ma* 
teria , uoflra Serenità attribuirà la colpa alla troppo confi* 
dentia ? che ha hauuto la magnifica patria mia di me P mifuran 
do il poco poter mio ? con il molto defiderio di compiacerle ♦ 

Io bo uolutopiu tofo effer tenuto audace,accettando talco* 
rico) che riciifandoh ingrato^ piu tojlo poco prudente che 
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mi uuinui citvic ia uignijwma patria miniai la quale non 

pofoprcjlarc maggior officio di pietà ,cbcconqueJla mia 
uocc sferzarmi ejprimere tanto fuo affetto, et immenfa alla 
grezza conceputa negli animi 0 cuori noflri?per la filicifi 
fi ma nuoua della efalt ottone di uojlra Serenità à queflo fllè 
didifimo loco £2* in queflo modo fiatis facendo alt infinito fuo 
obligo uerfo di uoi(uer amente Sereni [timo Vrincipe^poi che 
raffrenate tutti gli flirti 0 penfier nofiri , Vofjo immagif 
'itami render li debiti ufiici/ di carità uerfo la detta magnis 
fica patria mia . Onde in tanto fuo affetto 0 mio? in tanta 
inopia C rftcrilita J ' ingegno, & in cofi fublime materia foto 
mi auanza de fidar are quelle mille lingue ?ct tate noci fèrree? 
che altri hanno defidcrato iti cofia?che non arriua alla mille s 
fi. na parte del pregio 0 ualor di quefla, Grauc, arduo, 

©“ immenfopefofitjempre allipiti eloquenti? alh piu eruditi, 
.che mai fitrono ? cfl!icarc pienamente f affettò delf animo lo» 
ro ? gr au fi imo poi ? 0 * impofii bile [coprire, 0 denudare gli 
rincbiufi fenfi degli altri?fir parlare tante lingue? feorgere 
penetrare negli animi J un tanto fuo deuot fiimo populo > 
^A'nchora che refi/lti una fola uocc? chiara, conferii iettt e ? 0 
incorrotta dalla detta uojlra Citta di Vadoua? laquale è i 
jfiauoccuntheatro ? doucEchokrifaona? et chiama il cbia 
rouofironome.'Pur dubitandoti, anzi ejfcndo certononpo \ 
ter cflr intere il contento? eh io fento rincbiufio nelle u fiere 
miegnè debbo flerare poter cflhcarc gli altrui [enfi, et rap> 
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prefentare con la fola mia uoce ? la noce d* una tanto fi/a de* 
dittifima 0“ dettoti fi ima co munitala quale fe a uofiri piedi 
fjf uc tutta y non f bar ebbe potuto ne fauuto esprimere ella 
Et fel benigno fplèdor del uojlro affetto ? e de fuoi 
filici lumiQNon altamente che fide propicie f Ielle à no? 

' Vigenti y che fono infi fife al polo artico fempre apparentinoti 
mi mofiraffe il dritto corfio 4 Io certo per me dubiterei anz 
'dar al profondo ? <ZrcJfcr dalla grandezza della cofa fom z 
pterfò. C on qucjlo adunque prefidiOycffcndo per uoi porto il 
lume alle tenebre miCylume dico benigno ? 0 - fi lice y Voi che 
P d uiu o fiuo fpledor eCcomc il fole ? che leua la uifia i rifguar 
dant iy& priua li minori lumi di luce') non ofeura la debiluiz 
fia mia ? anzi la. rende piu chiara .♦ JSE ingegnerò quanto al 
poter mio di mofirarui , a qual fublime > 0 - eccelfo flato feto 
'afifefioydoue ttaficc il nojlro grandifiimo contento 0 * infinita 
allegrezza jdapoi quanto degnamente fi a fiato in uoi colloca » 
tQ tal grado j ciò che fiera il mondo dal uojlro diuino regiz 
(Pento, R accoma derouui anchora la uofirafidelifiima citta 
di Vadouaja fincerita et fide fitta uerfo di uofira Serenità ♦ 
Ver ciò che ella non cefifa di continuo porger infiniti uoti y O* 
preghi al S ignor Dio ? autore di tanto bene ? cheficcia cofi 
contento uoi, come ha fitto noi P pcr hauerui eletto nofiro Vren 
cipOyZr che gli piaccia lungamente ? conficruandoui in quefia 
fiatOypcrpetuar la nqfir a felicita ? la qual nel primo fpontar 
de uojlri rai ? ne ha incominciato di nuouo ? 0 * inufi tato pia* 
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cere ingombrare, et ha federiate de Riattimi noferi ognitttr* 
bido Cr nubilofo pe tifi ero, riempie do quelli d infenito contèto* 
Ilfeggio adunque al quale, mediante la uoftra propriautrtit 
accompagnata da benigna fortuna, fete affefo,t cojl altero , 
C7 - fublime,che proport ionato al merito uoJtro,non era degnò 
fe non di uoi . oi adunque fete fatto fpofo della madre che 

ui ha generato 7 di quella republica,chc é donna C7“ regina di 
tante genti, C7“ populi,la quale, laf date daparte quante mai 
ne furono, fola fe approfeima al gouer no et regimento celefee, 
ejjendo per gli J uoi graui fimi Senatori con marauigliofet 
giuJlitia,non altrimentefhel cielo per gli feci pianeti gouer* 
nata et adminiferata,tra li quali Senatori, uoi (come il fole ) 
tenete & poffedetc il mezzo della regione fete Principe C7* 
moderatore di quejli altri lumi, che uifìedenod intorno, mete 
di quefeo altro mondo^che è V cnetia , C?“ di quefeo corpo , tal 
che con la uojbra luce empiete O* illujlrate il tutto . Che dir 
pofeio di queflauojlra ine feimabil machina, diquefeouojtrò 
feupendo regno, di quejla ammirabil ^frfina,uoJlro nauale, 
che fupera quanti ne furono mai j de Romani, x^fttcniefi , 
Lacedemoni, Cartagineji,&" finalmente de Phenici inuen 
tari de femili arti, fi può dire che uoi(comcN ettund)pojfcdc* 
te nella diuifeone del mondo la piu bella delle tre parti, la qua* 
le non cicde ne a quella di Gioue,ne di Plutone ila quale nac* 
que uirginc , uirgine fi ha conferuata , eternamente, 

/girante il diuitijauorefi conferuera inu iolabile, doue le tor * 


fi p & palazzi par nafcano da t onde , O* firifeano il de* 
b p dotte nel mar it imo terreflre imperio uoflro par che 

fifplcndi il regimato celcjlc, dotte la fomma nobilita di 
tP adotta ? di I\offlaj&* di tutta Italia è ridottalo* come nel 
tarcha di Noe riferuata . Però è tanto gratti al Principe 
emuerjalc, che quiui ha collocato un giardino del mondo ^ un 
paradifo terreflre, tir quafi un continuile ricetto , dotte (aere 
litichigli clementi fono piu benignici mare piu fecondo, 
C Tmcn afferò degli altri ,per il che queflo loco drittamente 
fi deuc addimandare la terra di promi f ione ? doue fiorisce la 
religione Ja fide T pietai fintita, et finalmente ogni uirtu, 
doue gli huominipiu uiuono^comc quelli che piu congiuntane 
hanno con gli Dei immortali , piu [ano de gli altri ? piu con* 
fcruano gli precetti diuini , Ondenajce una firma , C 7 - cers 
ta fperanza di eternità. Ejjtndo uoi adunque di quello prin* 
eipato fitto Principe, et infieme d&éioi nobilifiimi , et 
felicifiimi regni Cipro, et Candia,rettor et moderatore 
di tanto imperio mar it imo et terrefire,della piu florida pan 
te di tutta Italia,Principc dicode Pr intipi, Hcrol,et Se 
mideiji quali in tutte le arte libcra1i,in tutte ledifciplincfis 
nono et fino fiperiori d tutti le genti et nationi » Non é mora 
Higlia fi il uo(tro imperio è cofi marauegliofo e jlupendo . 
Ncllacognitione del creatore et moderatore de tuniuerfi, 
et circa la religione et culto diurno, qual gente qualnationeè 
da comparare con quejla V cncta di uencratide digni fiima* 


Et di ciò uoi come fuo immortale 0- chiaro lume ? ne fate con 
le uofre flint if ime oper ationi ampli fiima f de apprezzando 
Jota mente f bone flogr la grafia del Signor DiOyJprexzan 
dogli bonari et glorie mondane, come chiaramente fi ba con o* 
fiuto in quefa uojlra cr catione al principato , doue hauett 
dimo frato il dinoti fimo animo uojho effere Juperiore £ tut* 
fili regni et imperi} del mondo P la qual coja ueba portato 
tanto di fplendore , che tutti gli anni non baferanno ad ofcu* 
vario ♦ I\ 7 ella feientia delle caufyCt principi} naturali P chi 
Mai è giunto, doue bora ueggio molti rari et fublimi ingegni * 
Ma perche ogni lode couien fia fcarfa P però li lafo ad altro 
tempo . Mei conofere gli orti ? ct occafi delle felle , li moti 
de pianetijet or deni cele fi, nel mifurare f altezza P la latita» 
dine fa prof udita del ciclo P della terranei mare, et in annu * 
merare ( arena (fogni lito/quanti di quefa honoratifima no» 
tione ne fono per iti fimi. Mei fbr icore or mode co il gouet 
no et regimentOyChe fe le conuicne, M el e f purgar il mare dà 
cor foli, et pirate. Mei far imprefe uittoriofe e memorabili P et 
quaf imperare alle onde marinerai natio c P quai populi mai 
fono fati di ugual ualore. Mei amminijlrar la R epublii 
ca, quali mai fono fati Senatori degni da comparare coti 
quclliychc bora la benigna miafrtuna mi ba conceduto ch'io 
U(k gga con li proprij occhi P et ammiri. O nde auuiene che li 
prefent ifguedo la norma de paffuti, et antica difipfina uà* 
no perpetua do con il ben operare quella Republica alla quale 
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t da principio donata la immortalità^ don e hard r ipofa o* rU 
fplende il nome Italiano * Circa la cloqucntia O* il modo 

di dire tanti mi j occorrono (anchor che la cofa flaper fc dif V 
Jlcilima ) ch'io rimago del tutto confi fi 7 ne ar difio atrnumc * 
Tarli • Qtuatttoallc uirtu morali O* diuine poliamo giu * 

fornente affirmare 7 che ne Romane tutta la Grecia bebbe 
mai tanti C atoni O* Socrati 7 quanti qui in quefa città 7 in 
fuejla bdbitatione dclUDci 7 n è lecito uedcrc, o - li loro 
rejpoujly come dioracolo udire ♦ Ejjendo uoi adunque an * 

éhor tra tanti principi eletto principe ? non men di uirtu 7 di 
fngolarpreflantia ? di merito ? cbe diprccminètia ? etgiuridh 
Uont 7 quale habbiamo scredere che uoi fìatefe no un mortai 
Iddio ? un Dio terrcjlrcypoi che Gioue anebor cglifù dima 
dato di queflo nome P per che giouaua d gli altri huomcni ? cos 
me fate uni* Il principe piu che ogn altro ottenendo in 

terra il loco del f gnor Iddio fc dejideragiujlo pieno de eba 
ritardi fipietttia 7 di religione^ fedeptr poter con quel or* 
ditte ? cbe noi ueggiamo regerfi il cielo ygouernare le cofe in s 
firiori ♦ isflfolc, é preferitto nel fpaciode bore, xxiiij . 
circondare la terrai illujlrarla ? 0 “ in un'anno feorrer per 
gli dodeci fegni del 'Zodiaco . Ksf’fua Jorella C7" d gli ah 
tri pianeti è intpofo il fio officio di uagar.tr a gli fioi ten 
mini ? d glielcmcnti gli fioi luoghi fonno defi initi ? Q~lc fua 
regioni ♦ 'Per il che il Principe terrejlre immitatorc del 
fipcrno motore partif ce o? communicagli ufficij d fuoi ? co % 


m n fa te uoi , con la prudenti a riconofcendo li piu O* men òtti 
alti negaci/, con lagiujlitia remunerando, C7* dando punitio > 
ne, fecondo i meriti C7- demeritiyufando pictauerfo la patri Jj 
parenti O* mifer abili per f one , facendo goder ciafcuno del 
fuo fplendore ? riuolgendolo rno qui , moli bauencb fempre 
come uoi, indrizzato, come frale al fegno,ogni fiopenfero 
al fommo Iddio . Le quali conditioniritrouandof in uoij 

anzi ejjcndouoi legittimo pofj effuse (t ogni uirtuydbi pwijli* 
mare, quanto degnamente fa fata fatta tal. eletthne *, La 
giufitia in uoi fu fempre accompagnata da egual benignità. 

dolcezza, la feuer ita da infinita carità O* piaccuolezf 
Za,douc difilla un ftauifimo compofìto,doue fi forma &*rifi 
fi ulta una fiaue C7“ ammirabile armonia quefettofre atrtmì* 
rubili uirtu , C7 “ diuine conditioni corneali u hanno inalza * 
to a quefo cofi degno grado . Per il che fumo ripieni de 
inufitata allegrezza, C7- di quella,chenon fl può narrare al 
prefente per noi , er per ciò non potendo altrimente f ariani 
nota, io dico il contento nofro effere uguale alt immenfafide 
nofra uerfo di uofra fcrcnita , Gr alla fublimita del uofro 
principato a quefo modo barrete inalzigli occhi impref 
fa la uera Idea degli animi nofirù 8 i deue adunque fpe* 

rare effendo uoi tale , che a uoi fieffo , non ad altri fimi * 

gliatcjc non alla fi lice et immortai memoria del Iìlufrifii * 
tno uofro padre , che fi anchor padre, di quefa incùta pa * 
tria ? ct degno di quel principato fhc mifura il fole da mutino 


à fera, che tutti li benigni influii celefli flutto concorfl nella 
uojbaprefntecreationeal principato, il quale ancbor che 
fia il piu bello de tutti i regni et principati di tutta Europa , 
nientedimeno riccue dal uojlro fplendore non minor luce, che 
uoidalui,onde s< afpettapace uniuerfale per terra, et per ma 
reagenti, le nationi,Upopuli denoti del uojlro nome ueniran * 
mfuplici a uojlri piedi, et rimetteranno tarme ♦ Onde an* 
choras afpetta ufitata ahundatiaje ha per fermo che ejjen 
do uoi amico, et buon feruo de 1 ddio , t aere et il cielo far a 
coj( propitio,chenon fi uedrj, fegno di egritudine . Voi che 
uoi mediante le uoflre fantifime operationi fetecompoftort 
et conciliatore delle afe fuperiori con le in fèriori,ìa guerra 
delfgnor Iddio fera sbandita , et quella de gli huomini rete* 
gota altra il anais fargli monti rifei . ^4 benché tilt 

ancbor a piu oltre fia penetrato il nome 0“ t odor delle uo* 

preuirtu,ìton altrimenti etici uojlro buon animo nella gru* 
tia del f gnor Iddio . * Sotto adunque il uojlro regimento 
penfamo rinoucllarjl la bella felice età di S aturno,douc 

lafdeja bontà, la flncerita infleme con uoi babbi a regnare 
la perfidia,! infidic, le iniquità fono facciate fori del mon 
do , er d fuomal grado finte; Onde [periamo noi uojlri 
deditifimi Vadouani , fendo piu uicini al uoflro fplendorc 
dcgli altrifudditi,douer efjcr e ancbor maggiormente 
r faldati zruiuifcati da quello ? Ver il che tanto ui rac* 
comandiamo la uofra nonmen f del f ima che nohilifima 


citta di Vadotta,(Judnéoparta quefio fuo ardenti fimo off' U 
to uerfo di itofrafirenUa CT quanto in lei fono cofe degne di 
raccontandotene ,<&* comprendcndofi /opra il tatto , [otto ri 
nomedi FT enetia,come affermano gli fcr Uteri, laquale fa 
nel grembo uojbofara r acolta, ne riporterete quelli fiùtti } 
che altre uolte nbebbe ilpopulo Romano^effendo lei procrea 
tricc delti piu filici ingegni nelle luterebbe firUrouino,®* 
delle piu qenerofe anime nelle arme, cbeptoduca tuniuerfoj 
per lequal due raggioni piu fi efirna C7* illujlra il mondo, ebo 
per altra firada . E Ila adunque dinota del uofbro nome fa 

ut ricomanda tanto, quauto anebona la ffìytllcgradeluoflroi 
fplendore,et del ben collocato honorc ndlàpcrfina diuoffr, <ù 
Serenità la fnccra fide fua/immèft fna allcgftzz&di toh 
ta uojlra fublimUa il fuo bifigno la uoflr a benigrìUalc da an £ 
mo di refpirare fitto la felice ombra protettone uojlra 

C7“ di' quefio finto fenato . r .. Flora ètnpàce^tranquik^ 
ta quejlo filice dominio, chealfignor Iddio piaccia per fiat 
clemcntia di confiruarlo in quefiò fato, cofa è ragioneàate^ 
che anchor noi deuoti del uufironomegodialno di quejlo bettey[ 
e fendo noi preparati 0? difpof incili bfigtdàr occorrerti 
tic,non folamente (penderò larobbà^triiafpqrgere ilfangue? 
C7“ mctteruigli proprif figliuoli, non altrimtnte ebefagontin 
ni,cjfendo loro offe fi daZf nnibale , li confidcfati&fici/ì 
delpopulo Romano nel tempo dipategodeanodel commodori 
O - ripofi délli fuoi fignori cofi comUene ? ebe Umcmbri\ 


participiho del benefìcio del cupo il (piale fi infìnte piando 
loro fi dogliono . 'Perii che uifipplicamo quello che atte bora 
/periamo da la uofìra benignità, cioè che no folamete fentiac 
mo il nudo nome della pace, ma che prouiamo & gufi iamo li 
frutti dicjja tranquillità, laquale già ueggiamo, come fori* 
da primauer a, anzi matura eflade fitto il uofìro principato 
fiorirei prometterne un largo O copiofifìimo raccolto. 

0 nde ne refi a render grafie al figmr Iddio autore di tati* 
to bene, benché io nonpofìi anchor col pen fiero efìimare quam 
tt> gli fi ano debite/ hauerne datolcjfcre ,fu certo grand fi 
fimo dono l hauerne dotati de moki beni di natura/' ingegno 
et di fortuna fi affai, ma uince il tutto f baderne arrichitoti 
un momento con lo hauerne dato un principe, unfignor,un pct 
dr e, ut protettore . Per il che Iddio ottimo, ma fiimo, noi hab ■ 
biamo bora à- confvjjarc baucrriceuuta t anima da quefìo* 
tuo prefinte benefìcio , per che quella farebbe nulla fcnzail 
fio eff etto di re furare, che firia finza d*un tatoprincipe,et 
moderatore ,il quale come t anima particolare che nhai coca 
duta regge il corpo/qualc ella gli é data pref(dètc,cofi ejjen 
do egli anima uninerfi/e reggerà et gouer nera quefìo ampli/ 
fimo I mperio . Quefìo fìa alla tua clemètia,al/a tua benigni 
tardila tua gloria afirltto, quefìo fìa il maggior dono, che noi 
potefìimo [per are, /pera do f otto lui la pace/ allegrezza, il co 
tèto uniuerfile,ct cofì pregiamo la tua maefia co glipiu effe 
caci, et or denti preghi, che pofiiamofa fi degni di confiruarc 


(Jucjlo lume,et quefta tua grafia, gli anni di N cjlare, et di 
Laerte, acciochc cjlinguendojc , noi non rimagliamo conte 
quelli,cbe nella profonda notte c aminando uedonoun gran 
di forno lampo, et poi perdendolo rejlatto involti ditenebre, 
et di dolore . V* i tenerete, adunque uoi foejfoo caro S ercnif* 
forno Prencipepoi che fete anchor caro al rettor de t uniuer * 
fo,cbc ui ha cumulato de tanti donijtoi uofori fo deh fornì Pop 
douani J'acrifocandoui li cuori ttoflri , che piu degno facrifot 
ciò nanuipofoiamo fare , non cederemo implorare eh el cieb 
ìli foia bcnigno,lc / ielle et gli elementi, et la fortuna propicia, 
et focondajx^fcciocbc ilgouerno della grandifoima naucjchc 
uoi guardiate, et il fettro , che bauete alle mani foenxa peri • 
gliocon foommafelicita,uoforo contento, et fodisfocione unis 
uerfalefidper infiniti lufori, ài laude et gloria di cuiuigli ba 
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dati , per uoi retti et amminiforati 

\ i \ .NAr ■ ^ . 


u * 


Vj^'-fVv^VvV’t A 'i A'- ìì • 
*- * 1 
o \ c 

•A*.' . ••• . • *i M ' ■ 





i T À.V'.I A' ìjU'V 

;o ^ sSte 10^ 

■. Vi V Al*À. , .V»r V; , | 

- I . » 

l*\* A 




- 


i 


